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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Con 10 milioni di anziani siamo al quinto posto nel 
mondo e al primo in Europa occidentale. La crisi della natalità ha 
prodotto un mutamento radicale tra le generazioni creando spro-

Forzioni non immaginabili sino a pochi anni fa in un paese come 
Italia 

La cronaca di tutti i giorni, ctonaca nera, cronaca di costume, 
cronaca della porta accanto, registra con sempre maggior ampiez
za il fenomeno dell'abbandono, della povertà, della solidutine del
l'anziano. 

Il primo rimedio apparente che salta alla mente di tutti è rivolto 
alle strutture sociali, agli ospedali, ai servizi. Ma è una terapia 
giusta contro l'emarginazione della terza età? Sentiamo cosa ha da 
dire in proposito il professor Francesco Mario Antonini, direttore 
dell'Istituto di gerontologia e geriatria dell'Università di Firenze, 
la prima cattedra universitaria che si è occupata del «pianeta 
anriani». 

tAssistiamo — dice Antonini — ad un aumento delle persone 
anziane, delle persone sole e che si sentono sole, che sono isolate 
dentro un appartamento con quattro mura intorno. È un fenome
no tipico della civiltà industriale, non caratteristico della civiltà 
contadina e molto meno marcato in Italia che all'estero. Questo 
uscire fuori dalla corrente comune, dal flusso del fiume, si sente di 
più al giorno d'oggi perché non è condiviso, perché la gente non vi 
partecipa. Nella povertà di un popolo esistono problemi di neces
sità che si possono ovviare, mentre invece per le persone che 
vivono sole questa miseria dipende dalla cattiva volontà degli 
nitri». 

— Questa solitudine, professor Antonini, è una caratteristica 
comune o presenta differenze tra i diversi paesi e tra i conti
nenti? 
Abbiamo condotto un'inchiesta sull'invecchiamento con l'Orga

nizzazione Mondiale della Sanità a cui ha collaborato anche il mio 
istituto e la Regione Toscana. L'indagine si è sviluppata in undici 
paesi diversi tra loro come l'Urss, 1 Italia, il Kuwait e altri. In 
questi stati abbiamo confrontato anche queste voci: come ti senti? 
Ti senti solo, abbandonato, malato, povero? 

In Italia il 70Có degli intervistati ha risposto dando un giudizio 
positivo di se stesso e della sua condizione di anziano, il 30Ce, 
invece, da Firenze al più piccolo villaggio di campagna, ha denun
ciato una situazione disagevole. Tutto ciò è l'esatto contrario di 
quanto registrato nei paesi del nord Europa: in Finlandia e in 
Norvegia ilSOS'c si considera integro, il 10c,'c si giudica abbandona
to e povero nonostante l'alta presenza di servizi sociali. Il nostro 
discorso è dunque legato a fenomeni soggettivi e non oggettivi. Più 
l'individuo sta in una organizzazione che socialmente lo isola e più 
si sente solo. Al contrario — là dove esistono ancora famiglie 
numerose o gruppi sociali come nel Kuwait o anche in Italia rispet
to alla Finlandia — la situazione appare migliore. 

— Sembra un concetto inversamente proporzionale alla ric
chezza. Eppure la gente è più ricca rispetto a qualche decen
nio fa, alleva meno figli, lavora meno e in condizioni migliori. 
Come si spiega il suo ragionamento? 
Dove c'è più vicinanza, dove il prossimo esiste si verifica una 

certa disponibilità al dialogo. Le chiacchere — non si sottovaluti 
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Nessun servizio sociale riuscirà mai a 
colmare il grande bisogno di solidarietà 
questo fatto — hanno la loro importanza. L'anziano si considera 
ancora vivente. Un fenomeno questo che in Italia esiste ancora, 
soprattutto nei piccoli centri ma che tende a scomparire o disper
dersi nelle grandi città. Io che ho studiato a fondo il fenomeno lo 
definirei semplicemente 'tempo disponibile*. 

— Come orientare nel futuro questo 'tempo disponibile'? 
La vita non si è allungata di molto. Oggi la media italiana è di 70 

anni per gli uomini e di 77 per le donne mentre la longevità è salita 
di 4-5 anni. È invece aumentato in maniera straordinario il tempo 
disponibile delle donne. All'inizio del secolo una signora di trenta 
anni aveva ancora come tempo disponibile sei-sette anni dal mo
mento in cui cessava i suoi doveri pubblici e privati rispetto alla 
morte. Una donna oggi ha circa 20 anni di tempo disponibile 

davanti a se. All'inizio del secolo una donna smetteva di partorire 
a 40 anni, doveva crescere i figli per altri 20 e quindi l'attendeva il 
crepuscolo della morte. Oggi le donne smettono di media di fare 
figli a 28 anni e le loro responsabilità cessano a 50 anni, anrhe se 
lavorano fuori, dopo di che gli restano più di 20 anni davanti a se. 
Si tratta di sapere che cosa facciamo di questo lasso di vita: un 
tempo libero, un tempo vuoto o un tempo disponibile. 

Sino ad oggi ci siamo battuti per il tempo libero rispetto al 
tempo vuoto. Ma se il tempo libero fosse trasformabile in tempo 
disponibile — cioè partecipazione, discussione, disponibilità agli 
altri e persino fare 1 amore —si sarebbe risolto il problema sociale 
dell'invecchiamento. 

— Resterebbe però ìl problema della garanzia sociale ed assi
stenziale dell'anziano... 
I servizi sociali non potranno mai riempire quello che produce il 

tempo disponibile. Questa è la differenza tra i popoli del nord e del 
sud: i primi sopperiscono alla solitudine con i servizi sociali, i 
secondi mantengono invece una disponibilità del prossimo indi-

f tendentemente dalla religione, dalle etiche, dalla ricchezza. Anzi 
a povertà crea proprio una maggior solidarietà tra le generazioni 

e tra gli uomini. 
Non speriamo dunque di riempire questo vuoto attraverso i 

servizi sociali. Anzi questi finiscono per allontanare il prossimo 
dall'interesse verso gli altri. Far credere che i servizi sociali possa
no dare più del vicino di casa significa anticipare la fuga di questi 
aiuti determinanti per la sopravvivenza della società. Si rischie-
rebbe di creare una società in cui la gente che ti sta accanto ha la 
giustificazione dei servizi sociali e questi ultimi in realtà, oltre a 
non sopperire ad esigenze comunivative e sociali, spesso non fun
zionano o non ci sono, come a Natale, a Capodanno, a Pasqua, i 
giorni festivi o dopo le due di notte. Oppure perché semplicemente 
per usufruire di questi servizi bisogna fare una coda o presentare 
una domanda in carta bollata. 

Si crea poi il difetto della professionalità, anche nelle cose più 
comuni. Per fare due uova al tegamino ci vuole un diploma per 
l'assistenza. Per mettere le mani addosso ad un anziano, per lavar
lo, per pettinarlo, per pulirlo ci vuole un patentino. Per cui si 
dovranno creare centinaia di patenti per ogni funzione. La profes
sionalità, per certi versi, uccide l'umanità: l'infermiere o il medico 
non si prenderanno mai la responsabilità che invece è propria 
dell'uomo comune, come cambiare una lampadina o riparare un 
vetro rotto. I servizi saranno sempre gestiti da persone non inte
grabili che aumenteranno la propria professionalità a spese della 
propria responsabilità. E il singolo sarà scoraggiato a compiere 
azioni che non gli competono. A questo jpunto avverrà quanto è 
successo per il parto: nessuno si occupa più della nascita del pros
simo ma bisogna andare all'ospedale. 

I servizi dunque non devono essere a detrimento della buona 
volontà. Mentre si fanno i servizi si dovrebbe incoraggiare, non 
dico il volontariato in forma organizzata, ma la disponibilità del 
prossimo ad assistere, ad aiutare, ad interessarsi, semplicemente a 
parlare o meglio ad ascoltare. Basterebbe che i cittadini, aumen
tando il loro tempo libero, aumentino anche il loro tempo di ascol
to. 

Marco Ferrari 

Le pensioni di guerra nel 2 
Moltissime le pratiche ancora ferme 

ANZIANI SCOMODI. Una proposta per l'assistenza domiciliare 
della Cooperativa -Cultura popolare- - A. Giuffré editore - Lire 
15.000. 

Un altro libro sulla condizione della terza età, nato dall'espe
rienza di lavoro svolta a Roma dalla cooperativa «Cultura popo
lare». Il libro nella prima parte dà voce alle storie e ai problemi 

sistenza domiciliare. Da questa esperienza di lavoro gli autori 
del libro avanzanoproposte su come migliorare e rendere anche 
più efficace il servizio. 

Ma il libro offre anche interessanti spunti di riflessione: nella 
parte delle conclusioni, infatti, gli autori spiegano che è utile 
parlare degli anziani perché... se ne parla troppo. Può sembrare 
un paradosso, ma è proprio cosi. Sul pianeta terza età si è detto 
tutto, e il contrario di tutto. Il libro non vuole avere la pretesa di 
accreditare una tesi sulle altre, ma mette in guardia da pregiu
dizi che si ritrovano anche in chi parla e affronta il problema 
anziani. Insomma non bisogna negare, dicono gli autori, che 
l'anziano «è soprattutto eggetto di un atteggiamento ostile nei 
suoi confronti condiviso da tutto il contesto sociale e in una 
certa misura da lui stesso, e rispetto a cui non ha nessuna 
possibilità di difesa». 

E ne è forse una prova, spiegano gli autori, il tentativo di 
negare la condizione anziana, costruendo il più possibile una 
nuova figura, quella dell'.anziano giovane», che balla, fa ginna
stica, va a teatro e in gita. Crediamo che questo giudizio sia un 
po' forzato e poco convincente. Lo condividiamo invece quando 
gli autori parlano del rischio di privilegiare servizi e strutture 
per questi «anziani giovani», a scapito invece degli altri che 
hanno grossi problemi di salute e di assistenza, e che non sono 
più autosufficienti. ^ 

La questione delle pensio
ni di guerra doveva essere ri
solta da tempo, essendo or
mai trascorsi 40 anni dalla 
fine del secondo conflitto 
mondiale. Pertanto rendere 
giustizia a questa categoria 
risponde ad un preciso dove' 
re morale per uno Stato che 
vuole rispettare l princìpi di 
democrazia, di civiltà e di 
umanità. 

Ciò non è a vven u to perché 
I vari governi mai hanno vo
luto compiere un'azione di 
riordino e di unificazione. 
Questo settore, in fatti, è con
traddistinto da una vera e 
propria giungla legislativa e 
normativa. In te/e realtà i 
m u tlla ti ed in validi di guerra 
hanno ottenuto tante parole 
di solidarietà, ma nei fatti 
hanno subito in eguale mi
sura Inganni e beffe. Di qui 
la giustificata amarezza, il 

grande malessere ed anche 
la forte esasperazione pre~ 
senti nella categoria, come 
abbiamo potuto constatare 
nel recente Congresso nazio
nale dell'Associazione. 

Oggi però siamo di fronte 
ad un fatto nuovo. La legge 
finanziaria 1985, approvata 
dalla Camera del Deputati, 
contiene un accantonamen
to di 227 miliardi di lire per il 
riassetto generale del tratta
menti pensionistici di guer
ra. Questo primo, importan
te risultato è stato consegui
to grazie all'approvazione, 
da parte dell'Assemblea, di 
specifici emendamenti, l cui 
contenuti sono stati elabora
ti dal comunisti, in accordo 
con l'ANMIG. In tal modo 
noi abbiamo tenuto fede al
l'impegno assunto al Con
gresso nazionale dell'Asso
ciazione ed il Parlamento, 

approvando il citato emen
damento con 265 voti favore
voli contro 250 contrari, ha 
saputo, nuovamente, farsi 
interprete delle irrinunciabi
li esigenze dei mutilati ed in
validi. Certo, lo stanziamen
to contenuto nella legge fi
nanziaria non risolve il pro
blema complessivo del fi
nanziamento dei migliora
menti necessari, in conside
razione, fra l'altro, che essi 
devono, giustamente, ri
guardare tutti i soggetti di 
cui al titolo I del D.P.R. 
23-12-1978, n. 915. L'appro
vazione dell'emendamento è 
stato, però, un passo decisi
vo. in quanto adesso è possi
bile, se il Senato confermerà 
la decisione, iniziare imme
diatamente l'esame della 
proposta di legge, a base uni
taria, presentata net due ra
mi del Parlamento. E sarà in 

tale sede che dovrà essere as
sunta la scelta di reperire 
fondi aggiuntivi Indispensa
bili alla copertura di un di
gnitoso riassetto, che sicura
mente non saranno di note
vole entità se il governo ac
cetterà il principio di utiliz
zare I residui passivi che an
nualmente si verificano nel
lo specifico capitolo di bilan
cio. A questo riguardo pro
prio al Congresso nazionale 
abbiamo affermato che non 
eravamo certo orgogliosi di 
aver sostenuto il principio di 
reperire lo stanziamento di 
fondi facendo leva sulla di
minuzione di queste pensio
ni, proprio perché non è né 
morale, né umano attendere 
l'Inevitabile compiersi della 
legge naturale della vita per 
dare, a chi resta, accettabili 
miglioramenti. Siamo giunti 
purtroppo a tanto. E perciò 
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si affermi perlomeno il prin
cipio che gli a vanzi che si de
terminano nel pagamento 
delle pensioni siano utilizza
ti per finanziare l'adegua
mento delle stesse, se il go
verno non è disponibile a 
consistenti apporti di danaro 
fresco. 

Sia chiaro, comunque, che 
il riassetto dei trattamenti 
deve risolvere soprattutto l 
tre punti fondamentali con
tenuti nella proposta di leg
ge unitaria, e cioè: 

Q attuazione Integrale del 
meccanismo di adegua

mento automatico, capace di 
proteggere nel tempo il valo
re reale delle pensioni; 
Q adeguare la pensione-

base a livello almeno 
del 50 per cento del salario 
medio dell'industria e tenere 
conto, in primo luogo, delle 
categorie inferiori rimaste 
sempre penalizza te (un in va
lido di 5' categoria oggi per
cepisce una pensione mensi
le di 174.504 lire); 

Q uniformare la pensioni
stica di guerra a quella 

ordinaria riguardo alla re
versibilità dovuta alle vedo
ve, alle quali, attualmente, si 
riconosce una pensione base 
di 162.492 lire mensili. 

Noi comunisti continuere
mo nell'impegno per dare fi
nalmente legittimi e sacro
santi riconoscimenti ai mu-
tilati ed invalidi di guerra, 
sulla base di quanto affer
mato più volte dal Parla
mento. Non deve essere di
menticato, inoltre, che la ca
tegoria è assillata anche dal
la gravissima questione dei 
ricorsi giurisdizionali alla 
Corte dei Conti. Ben 210 mila 
sono t ricorsi pendenti, desti
nati ad aumentare se non si 
Interviene concretamente. 
Alti esponenti della stessa 
Corte hanno dichiarato che 
con le procedure attuali il 
completo smaltimento di ta
le arretrato non potrà otte
nersi prima del 2030! 

Una Interpellanza unita
ria su questo drammatico 
problema rivolta al presi
dente del Consiglio dei mini
stri, in data 16 febbraio 1984, 
è ancora in attesa di rispo
sta! Siamo davvero di fronte 
ad una situazione assoluta
mente Intollerabile che esige 
una urgente risposta e reali 
interventi, altrimenti Insie
me al disconoscimento di un 
diritto fondamentale del cit
tadino, si assesta un colpo 
durissimo alla credibilità 
dello Stato democratico. 

Riccardo Bruzzani 

Toh! Come fa bene il caffè... 
Chi voleva andare al caffè alla fine del 1600 doveva andare 

a Marsiglia, ma nel 1700 a Parigi già ce n'erano 850. II caffè 
arriva in Europa attraverso l'Italia dal mondo musulmano 
ma appunto nel 1600. Già secoli prima In Etiopia si era notato 
— comunque — che i cammelli che avevano mangiato i semi 
della coffea arabica (non si chiamavano così a quell'epoca) 
sgambettavano tut ta la notte e sembra che i monaci arabi lo 
usassero per restare svegli a pregare. Eppure c'è chi dice che 
alla sera non va a letto senza prendere il caffé dopo cena 
perché gli concilia il sonno e può anche essere vero se si è 
abituati. 

In effetti il caffé, per i più. aumenta la vigilanza, rende più 
difficile addormentarsi e quasi tutti dicono di aver dormito 
male quando hanno preso il caffé alla sera. Poi ci sono quelli 
che debbono studiare o lavorare fino a tardi o di notte e si 
fanno il caffé o se lo portano dietro nel thermos. Si ricorre al 
caffé durante il giorno quando ci si sente depressi, svogliati e 
in realtà l 'umore migliora dopo una tazzina di caffè soprat
tutto quando è buona. Ma anche se c'è mal di testa, fanno 
male i denti o la schiena o altri dolori, il caffé può aiutare. 
Tutt i questi effetti li fa la caffeina che c'è nella tazzina dì 
caffè ed è singolare che uno pretenda di ottenerli egualmente 
nel caffè decaffeinato, cioè privato della caffeina. Si dirà, ma 
la caffeina fa venire i bruciori di stomaco ed è vero; solo che 
molto probabilmente l 'aumento della secrezione gastrica 

prodotta dal caffè non è dovuto solo alla caffeina ma al caffè 
nel suo complesso. 

In effetti la caffeina non è che un componente di una 
miscela il cui contenuto in sostanze grasse, zuccheri, acido 
nicotinico, basi puriniche, è variabile percentualmente in 
rapporto con la tostatura. Si capisce perché dopo un po' che 
si sta all'estero, uno sente il desiderio di tornare in Italia, e 
magari a Napoli, per bersi una buona "tazzolella *e cafè", dal 
momento che la tostatura degli altri paesi si fa a temperatu
ra tra i 1650 e i 190° mentre in Italia si arriva a 220° e dalla 
torrefazione deriva la concentrazione sulla superficie dei 
grani degli olii essenziali che danno il caratteristico profumo 
e sapore ai caffè nostrani. 

Forse perchè piace tanto, gli italiani consumano ogni anno 
diciotto milioni di quintali di caffè tostato, circa tre chilo
grammi a testa, pari a ottantatre milioni di tazzine di caffè al 
giorno. Sono cifre che fanno impressione proprio perché l'u
so è così diffuso e diciamolo pure, piuttosto abbondante, ma 
non sembra che si debbano registrare danni di tipo patologi
co particolare. Insomma fa male il caffè? Tutto fa male, se se 
ne abusa, anche l'acqua. L'uso normale, che ne so?, le tre o 
quattro tazzine, diciotto-ventiquattro grammi di caffè al 
giorno, pare proprio di no. • 

Ma i cardiopatici, gli Ipertesi? Il caffè fa aumentare la 
pressione, perché aumenta l'adrenalina, la noradrenalina e 

Dopo anni 
di contestazioni 

e dubbi la 
medicina sta 

completamente 
rivalutando una 
delle bevande 

più diffuse 
Una sola 
regola: 

non esagerare 
col consumo 

la renina plasmatica, aumenta la frequenza cardiaca, perché 
agisce sul centri bulbarì, aumenta la quantità di urina per le 
basi puriniche che contiene, ma tutto questo avviene In uno 
che non ha mai preso caffè o non lo prende più da tempo. 
Negli altri non succede niente o quasi, salvo taluni che hanno 
spiccata sensibilità. Negli anni 70 si diceva che il caffè fa 
aumentare il rischio di Infarto. Studi prospettici e retrospet
tivi successivi non hanno potuto conservare questo rilievo, 
tant 'è vero che il caffè è stato eliminato dall'elenco del fattori 
di rischio per l'infarto. SI dice che fa venire il cancro della 
vescica e del rene. Come si fa a stabilirlo nei casi in cui chi ha 
preso questi tumori oltre a prendersi il caffè fumava pure? 

Allora si è detto che almeno in gravidanza bisognerebbe 
farne a meno per evitare conseguenze sulla prole. Ma anche 
questo non è stato dimostrato, così come non sembra vero 
che possa provocare quelle alterazioni della mammella che 
vanno sotto il nome di mastopatia fibrocistica. E in conclu
sione non sembra proprio che all'uso del caffè possano essere 
attribuite conseguenze patologiche. Certo se pòi c'è qualcuno 
a cui il caffè fa male, e lo sa, chi glielo fa fare di berlo? Fa 
bene ad astenersene anche quello che per un nonnulla ha le 
palpitazioni e col caffà gli va il cuore in gola. Ma se uno è 
torpido, grasso e astenico, si prenda il suo bravo caffè senza 
troppi complimenti, gli si abbassa il colesterolo, i grassi si 
muovono dai loro depositi e possono venire utilizzati come 
energia per cui si può perfino dimagrire col binomio caffè-
moto, e magari si possono passare prove Impegnative con la 
testa più libera e l'ideazione più rapida. Beh, se proprio volete 
prendervi un vizio, fatelo almeno con vantaggio. 

Argiuna Mazzoni 

Quando non 
si è bene 
informati 

Su un qutidiano è stata 
pubblicata la notizia che il 
deputato de Publio Fiori ha 
indirizzato una lettera al 
Presidente della Camera — 
compagna Nilde Jotti — pre
gandola di Intervenire per 
sollecitare l'inserimento al-
Podg della proposta di legge 
relativa alla perequazione 
delle pensioni del pubblici 
dipendenti. lamentando 11 
mancato rispetto del regola
mento che ne prevede la di
scussione immediata, essen
do tale proposta già stata ap
provata dalla commissione 
Affari Costituzionali con 
procedura d'urgenza. 

Inoltre, «sembra» che I par
lamentari del partito comu
nista abbiano fatto opera 
ostruzionistica, affinché la 
predetta proposta non venga 
esaminata in tempi brevi. 

Se ciò corrisponde a verità 
chiedo, quale iscritto al Sin
dacato Pensionati Italiani 
da vecchia data e collocato 
in pensione statale dal 1969 

— con l'attuale pensione di 
L. 168.507 mensili — come 
possa essere concepito e giu
stificato un tale atteggia
mento del partito comuni
sta. proprio a danno cioè di 
coloro che maggiormente 
sono stati danneggiati dalle 
disposizioni di legge varate 
dai precedenti governi retti 
dalla DC ed In particolare 
dal ministro della Difesa di 
allora — on.le Giulio An-
dreottl — che propose per 11 
personale militare un t ra t ta
mento assolutamente Ini
quo, lasciando i sottufficiali 
ed ufficiali Inferiori con pen
sioni di «fame». Vorrei pro
prio sapere il motivo dell'at
teggiamento assunto dal 
PCI alla Camera del deputa
ti In tale circostanza. 

A. COMPARINI 
Padova 

E se quanto afferma II si
gnor Comparlni non è vero? 
Infatti, Il PCI non ha mal 
fatto l'ostruzionismo parla
mentare sulla proposta di 
legge di perequazione delle 
pensioni d'annata. Il PCI ha 
detto chiaro e tondo che tale 

problema esiste anche per il 
settore privato e che va risol
to. Del resto la legge finan
ziaria 1985 ha accolto questa 
verità ed ha disposto il ne
cessario finanziamento. An
zi, con 11 concorso determi
nante del comunisti, il fi
nanziamento previsto nel 
prossimo triennio per risol
vere la questione della pere
quazione delle pensioni del 
set tori pu bblico epri va to (ol
tre che per dare l'assegno 
agli ex combattenti e quello 
sociale al pensionati al mini
mo e privi di altri redditi) è 
stato fissato in 11,5 mila mi
liardi di lire. 

Ora però, per non scam
biare fischi per fiaschi, cioè 
per evitare che 11 governo (o 1 
partiti della maggioranza) 
tenti di insabbiare t provve
dimenti di legge necessari, 
occorre sviluppare l'azione 
sindacale e politica. Altri
menti si corre ti rischio dello 
scorso anno, quando — no
nostante lo stanziamento — 
non si è fatta la legge e I pen
sionati del pubblico Impiego 
sono stati gabbati. Facciamo 
In modo che la DC e 11 PSDI 
non ripetano questa nefasta 
operazione. 

Liquidazioni e 
rimborsi IRPEF 

Mi riferisco alla pagina re
lativa al problema delle «li
quidazioni» per esprin ere la 
mia, e di altri compagn.. sod
disfazione per avere final
mente visto qualcosa di 
chiaro in questo guazzabu
glio che confonde la testa di 
tanti anziani pensionati che 
negli ultimi 10 anni hanno 
ricevuto la liquidazione. Il 
più vivo ringraziamento. 
Pur non potendo immagina
re come andrà a finire, fran
camente, circa il consiglio di 
produrre comunque la do
manda di rimborso (che vo
lere o no Inserisce una spe
ranza) sarebbe bene conside
rare se vale per tutti . E mi 
spiego, ho fatto alcuni calco
li, avendo una certa pratica 
in materia, e ho constatato 
che nel casi di liquidazioni 
elevate percepite nell'arco 
del 1980-1982 non si avrebbe 
diritto ad alcun rimborso ma 
addirittura l 'IRPEF, calcola
ta col meccanismo (molto 
complesso) attuale, sarebbe 
superiore a quella trat tenuta 
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a suo tempo. Mi sembra per
ciò inutile In tali casi presen
tare la domanda. 

ENRICO MORABITO 
Genova 

Uno del motivi per cui si è 
convenuto sulla opportunità 
che I lavoratori che ritengo
no di poter conseguire rim

borso delle quote IRPEF (o 
parte di esse) trattenute sul
l'indennità di fine rapporto 
di lavoro, deriva dal fatto 
che causa l'atteggiamento o, 
meglio, l'incapacità che il 
governo esprime verso i 
compiti che gli derivano dal
la ordinanza della Corte Co
stituzionale su questa mate
ria, lascia aperta la strada a 
tutte le possibilità, compresa 
quella secondo cui l'indenni
tà di Cine rapporto di lavoro 
non dovrebbe essere tassata 
(Ipotesi che non ci sembra 
realistica, non foss'altro per 
la dimensione economica 
che assumerebbe tale solu
zione). Non slamo per la de
tassazione, ma per la equità 
nei trattamenti di fine rap
porto di lavoro quanto nella 
tassazione dei redditi così 
come previsto dalla Costitu
zione repubblicana. 

Altro motivo viene dalla 
posizione emersa secondo 
cui se rimborsi dovranno 
farsi, questo sarà soltanto 
per coloro che abbiano pro
dotto ricorsi nel termini pre
scritti. senza neppure preci
sare quali siano questi ter
mini. Da parte nostra si ri
tiene debbano essere per tut

ti 10 anni, ma tra gli *espertl* 
emerge una notevole varietà 
di opinioni. 

È comunque certo che se 11 
Parlamento varerà una solu
zione che legittimi, con nor
me di equità. la imposizione 
fiscale sulle indennità di fine 
rapporto di lavoro, soltanto 
parte del ricorrenti, quelli 
cioè che hanno subito le più 
grosse penalizzazioni, po
tranno acquisire rimborsi 
IRPEF. 

Non sempre 
i contributi , 
svizzeri sono 
cumulabili con 
quelli italiani 

Mi rivolgo a voi per cono
scere con esattezza la mia 
posizione pensionistica per
ché sino ad oggi me ne sono 
interessato moltissimo sen
za però avere le idee chiare 
in proposito. Sono stato In 
vane sedi INPS di Firenze e 
Pistoia, inoltre mi sono ri
volto al vari patronati, ma le 
versioni che ho ricevuto sono 

state molto varie e contra
stanti. Sono un dipendente 
della ditta Zanussi di Firen
ze e avendo compiuto 155 an
ni di età ho per questo la pos
sibilità di andare in prepen
sionamento usufruendo dei 
5 anni di «scivolo* che la dit
ta mi concede in base alla 
legge in vigore per le ditte In 
crisi. Lavoro da circa 15 anni 
alla Zanussi. inoltre ho lavo
rato 2 anni In altre ditte di 
Firenze, il servizio militare è 
di 15 mesi circa: sommando 
tutti questi periodi con i 5 
anni di «scivolo» raggiungo i 
23 anni circa di contribuzio
ne In Italia. Inoltre ho lavo
rato per 13 anni in Svizzera 
che sommando con quelli 
Italiani raggiungerei 1 36 an
ni di versamenti. Adesso vi 
chiedo. È possibile trasferire 
e contributi svizzeri a 55 an
ni? (età questa del prepensio
namento) e se questi valgono 
a tutti gli effetti come quelli 
italiani senza che ne sia in 
qualche modo penalizzato? 

ROMANO PAP1NI 
Scandiccl (Firenze) 

l 
Non è possibile trasferire l 

contributi svizzeri In Italia. 
Infatti, gli accordi di sicurez
za sociale tra Italia e Svizze
ra prevedono 11 cumulo delle 
due assicurazioni (italiana e 
svizzera) solo nel caso In cui 1 
periodi assicurativi italiani 
non sono da soli sufridenti 
per raggiungere il diritto a 
pensione). Facciamo un 
esempio per rendere meglio 
Il concetto. Poiché la pensio
ne di vecchiaia In Italia si 
raggiunge con 11 minimo di 
15 anni di contributi, la 'to
talizzazione* del contributi 
svizzeri è possibile solo se il 
lavoratore ha versato per 
meno di 15 anni, di modo che 
possa raggiungere ti diritto a 
pensione proprio con l'inclu
sione degli altri contributi. 
Se Invece sono stati versati 
più di 15 anni — e quindi è 
proprio II tuo caso — non oc
corre più procedere a questa 
unificazione e perciò — ri
mando così le cose — ti liqui
derà In Italia la pensione In 
base al 23 anni di contributi, 
mentre la Svizzera, per conto 
suo, ti darà la rendita ordi
naria In base al suol 13 anni 
di contributi. 
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